
Qualche cosa di grande

una risata. Vedendo tanta miseria,
si era proposta infatti di non fu-
mare più e di dare il corrispettivo
per i baraccati. Un medico mio
compagno d’università visitava re-
golarmente i bambini. Quell’espe-
rienza andò avanti per un po’ di
anni, sino a quando, al posto delle
baracche, fu spianata la grande ar-
teria della Cristoforo Colombo». 

Alessandra Zenari, ora ultraot-
tantenne, vive nel suo apparta-
mentino circondata dall’affetto e
sostegno di tante amiche che ope-
rano al Centro internazionale dove
lei ha prestato per tanti anni il suo
prezioso contributo, sino a quan-
do la salute glielo ha permesso. 

Viene spontaneo chiederle co-
me vive ora questo tratto della
sua vita. «Di quest’ultimo perio-
do posso dire che è bellissimo;
sembra un controsenso, ma gior-
no per giorno posso accogliere
quelle limitazioni fisiche, anche
intellettuali, come un dono di
Dio che vuole preparami a qual-
che cosa di grande. Allora direi
che è una vita piena. 

«Ritrovo anche in me una
comprensione più grande degli
altri. Forse perché, se la vita fisica
è molto più limitata, non lo è
quella dello spirito, del cuore. E
poi, sentirti partecipe della vita di
quanti ho conosciuto in questi
anni, delle loro sofferenze e delle
loro gioie… Ecco: non mi pare di
condurre una vita inutile, ora che
posso fare ben poco». 

Come vive il suo impegno di
volontaria, ora che non ha più un
ruolo “attivo”? «Oggi soffro meno
di certi “tagli”, perché penso che
altri che hanno preso il mio posto
fanno certamente meglio. Se affidi
tutto a Dio, poi vedi che lui mette
le cose a posto. Veramente: la
preoccupazione è qualcosa che ti
immobilizza, e se perdi anche
quella, sei libera».

L’Alessandra di ieri era immersa
appassionatamente nella realtà so-
ciale. Ma l’Alessandra di oggi negli
occhi limpidi lascia trasparire il
percorso spirituale che sta facen-
do: un cammino non di spoliazio-
ne, ma di autentica libertà. 

Caterina Ruggiu
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Dopo un alloggio provvisorio
presso una parrocchia roma-
na, avevo accettato come una

soluzione di comodo l’offerta di
una coppia di anziani. Cresceva in
me un senso di solitudine; i pochi
rapporti che ero riuscito a creare
erano ancora distaccati e molto
circostanziali. A questo si aggiun-
geva che le uniche persone con cui
vivevo in casa quasi mi ignorava-
no: dalla signora che mi salutava
distrattamente la mattina al mari-
to che si limitava ad un saluto in-
differente quando al pomeriggio
ritornavo dai corsi.

Per fortuna avevo scoperto che
nel mio stesso anno di corso c’erano
altre due ragazze che condividevano
gli ideali del movimento. Mi bastava

guardare loro per mettere una cari-
ca d’amore in ogni rapporto.

Come quella volta alla stazio-
ne. Aspettavo il trenino per rinca-
sare quando ho visto avvicinarsi
alcuni miei compagni di corso in-
sieme ad un ragazzo che non co-
noscevo, un altro fuori sede come
me: si era fratturato la scapola e
aveva una ingombrante ingessa-
tura che lo vincolava nei movi-
menti. Meravigliato che nessuno
si fosse offerto di portare il suo
zaino, mi è venuto spontaneo far-

lo io. Quasi incredulo, l’altro mi
ha sorriso e ringraziato.

Da quel giorno l’ho rivisto altre
volte, diventando praticamente il
suo “portaborse”. Non finiva mai
di ringraziarmi, mentre a me pare-
va di fare la cosa più normale di
questo mondo.

Una volta l’ho incontrato assie-
me alla madre che era venuto a tro-
varlo e alla quale mi ha presentato
come «quel ragazzo di cui ti ho par-
lato» e ha insistito perché accettassi
l’invito di pranzare insieme nella
casa dove abitava con altri studenti. 

Ero colpito dall’atmosfera fami-
liare che lì si respirava: tutto l’op-
posto di quella del mio attuale al-
loggio. Quasi lo invidiavo. Dopo
pranzo, mentre mi complimentavo

col mio nuovo amico per la fortuna
che gli era capitata, mi son sentito
rispondere che, se volevo, si stava li-
berando un posto: infatti lui si sa-
rebbe in breve trasferito in un col-
legio e stavano cercando un nuovo
coinquilino per il mese seguente.

Per me è stato un regalo inatte-
so, e sproporzionato a quello che
avevo cercato di dare. Ho pensato
subito al centuplo promesso da
Gesù a chi si sforza di essere coe-
rente col Vangelo.

Salvatore Corallo - Ispica

Fuori sede

«Aspettavo 
il trenino 
per rincasare
quando ho visto
avvicinarsi alcuni
miei compagni
insieme 
ad un ragazzo 
che non
conoscevo, 
un altro fuori 
sede come me».
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